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IL FESTIVAL NAZIONALE DELL'UNITA' 
NAPOLI - Mostra d'Oltremare / 4-19 settembre 

Cominciano ad arrivare a migliaia compagni e democratici da tutto il Paese 

T E R S O LE ORE PIÙ7 BELLE 
Oggi il compagno Luigi Longo, presidente del Partito, alla manifestazione della slampa comunista - Spettacolo improvvisato degli 
sbandieratori del Trasimeno - Le prime raccomandazioni per garantire l'efficienza di tutti i servizi - Il dibattito di ieri su Mezzogiorno 
e riconversione con Napolitano, Lama, Peggio, Giustino, Giannotta e Ruffolo - A colloquio con i compagni della direzione del Festival 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI, 16 

Per il festival è ormai il 
momento del conto alla rove 
sci»: tre giornate ancora, che 
in tanti e sempre di p:ù vi
vranno nelle prossime ore 
con l'Intensità imposta dal
l'importanza di parecchie im
minenti iniziative politiche e 
culturali; con l'entusiasmo u-
limentato dal turbinio di se
gnalazioni sui massicci arrivi 
dall'estero e da tutt'ltalia 
(ma già questo pomeriggio 
son cominciate a giungere le 
prime foltissime delegazioni: 
ad esempio la prima dell'Um
bria, sbandieratori del Trasi
meno in testa), e dalla neces
sità di assicurare quindi la 
piena funzionalità di tutti 1 
servizi; con la consapevolez
za, infine e soprattutto, che 
con il meeting conclusivo di 
domenica pomeriggio, nel 
corso della quale parlerà En
rico Berlinguer, Napoli testi-
monierà in particolare della 
forza e dell'impegno con cui 
il Mezzogiorno — che per la 
prima volta ospita la grande 
manifestazione della stampa 
comunista — e le sue grandi 
masse sono entrati e voglion 
fare da protagonisti sulla sce
na politica del paese. 

Proprio di questa realtà 
nuova il festival — che doma
ni accoglierà il presidente 
del Partito, compagno Luigi 
Longo — è stato del resto an
che questa sera specchio em
blematico con i due signifi
cativi elementi che hanno ca
ratterizzato l'incontro.dibatti-
to su « Mezzogiorno, riconver
sione industriale e produttivi
tà » svoltosi nel piazzale cen
trale della cittadella della 
stampa comunista. Intendia
mo dire dell'ampiezza e del
la qualificazione degl'inter
venti: da Giorgio Napolitano 
della direzione comunista al 
segretario generale della 
CGIL Luciano Lama, dal pre 
Ridente della commissione del
la Camera Eugenio Peggio al 
vice-presidente e responsabile 
meridionale della Confindu-
str:a Enzo Giustino, dell'eco
nomista socialista Michele 
Giannotta, al presidente del
la Finanziaria meridionale 
Giorgio Ruffolo. Una se
rie di presenze che dava la 
misura anche fisica della dif
fusa coscienza della portata 
e dell'urgenza con cui si pon
gono i problemi di un modo 
nuovo di concepire e di af
frontare la questione meri
dionale 

E intendiamo dire della fol
la eccezionale che, malgrado 
qualche capriccio del tempo. 
gremiva il piazzale, parteci
pava direttamente ad un di
battito di così alto livello, 
arricchiva il confronto di nuo
vi stimolanti contributi. An
che questo è diventato allora 
un segnale dell'intensità del 
clima del festival, un clima 
di cui i compagni dell'ufficio 
politico della manifestazione 
sono impegnati a cogliere e 
verificare ogni minimo parti-

Il compagno 
Ingrao 
in visita 
al Festival 

Il presidente della Camera dei depu
tati, compagno Pietro Ingrao, è stato 
ieri pomeriggio ospite festeggiatissimo 
del festival nazionale dell'Unità. Giunto 
nel pomeriggio, Ingrao è stato accolto 
nella città-parco dal responsabile della 
sezione stampa e propaganda della di
rezione del Partito, Renzo Trivelli, dal 
segretario della Federazione napoletana 
Andrea Geremicca, e dal responsabile 
delle iniziative politiche del festival Giu
seppe D'Alò che lo hanno quindi guidato 
in una visita agli aspetti più rilevanti e 
significativi della manifestazione della 
stampa comunista. 

Ovunque calorosamente salutato da cen
tinaia di compagni e di semplici citta
dini. il compagno Ingrao ha tra l'altro 
visitato la mostra-programma su «Napo
li che produce», lo stand del nostro gior
nale dove è stato accolto e festeggiato 
dai compagni del collettivo dell'Unità, e 
la grande rassegna dell'editoria. Ingrao 
— che ha avuto espressioni di ammira
zione per il grande lavoro compiuto dai 
comunisti napoletani per trasformare il 
volto della Mostra d'Oltremare e resti
tuirne area e attrezzature all'uso socia
le della popolazione — ha preso quindi 
parte ai momenti conclusivi del dibatti
to su «la questione del pluralismo nella 
società contemporanea » ed ha infine as
sistito allo spettacolo presentato dal 
Berlincr Ensemble all'arena Flegrea. 

NELLA FOTO: Ingrao, con accanto i 
compagni Trivelli e Geremicca, allo stand 
di « Napoli che produce ». 

colare, anche il più apparen
temente secondario, per assi
curare che tutto funzioni con 
la massima regolarità 

G.unge allora il momento 
delle prime misure straordi
narie, delle raccomandazioni 
a chi deve ancora raggiun
gere Napoli, dall'aggiorna
mento continuo e ormai fre
netico delle esigenze e delle 
disponibilità. Il lavoro — bi
sogna ripeterlo, a costo di ap
parir monotono — è larga
mente agevolato dalla gran
de capacità organizzativa dei 
compagni napoletani (che è 
uno dei sintomi più corposi 
delle grandi novità politiche 
e sociali del Mezzogiorno in
tero) e dalla collaborazione 
dei poteri locali e delie im
prese addette ai pubblici ser
vizi. a cominciare dalle fer
rovie. 

Saranno infatti le FF.SS. a 
sustenere uno dei più grossi 
pesi organizzativi delle pros
sime giornate. Treni straordi
nari carichi di lavoratori emi
grati sono già annunciati dal
la Germania, dalla Svizzera, 

dal Belgio. Altri convogli spe
ciali si formeranno a Mila
no. a Bologna, a Firenze, a 
Roma; nitri ancora risaliran
no tutto il Mezzogiorno da 
Palermo e da Catania. Ma 
gran parte dei compagni in 
arrivo dalla Sicilia e dalla 
Sardegna utilizzerà le navi-
traghetto: anche qui, servizi 
rinforzati. 

Napoli sarà destinata, in
somma, a diventare probabil
mente, almeno per un fine 
settimana, la città più gran
de d'Italia: lo dicono anche 
le prenotazioni negli alberghi 
e nei campeggi, la richiesta 
crescente di ospitalità nelle 
case private, l'aumento già 
sensibile della circolazione. 
Come garantire che la città 
non « scoppi » e che tutti pos
sano vivere l'esperienza del 
festival senza affanni e age
volmente? I compagni dell'or
ganizzazione formulano alcu
ne indicazioni di massima cui 
è necesario attenersi nell'in
teresse di tutti: 

O Decentrare il pernotta
mento, ciò che tra l'altro 

può consentire la conoscenza 
o la riscoperta di una miria
de di località di grande in
teresse; 

O Limitare al massimo l'uso 
dei mezzi privati di tra

sporto, in ogni caso attenen
dosi al suggerimento dei per
corsi preferenziali (che privi
legiano in particolare la tan
genziale) e alle disposizioni 
che via via verranno dira
mate; 

© Dare la preferenza (so
pratutto a Napoli città e 

negli spostamenti da e per la 
Mostra d'Oltremare) ai mezzi 
pubblici che sino a notte al
ta garantiscono servizi con
tinui e efficienti: autobus, 
tranvie e sopratutto la me
tropolitana, il cui uso è rac
comandato a quanti arriva. 
no con il treno in stazioni di
verse da quella dei Campi 
Flegrei, vicinissima al fe
stival; . ' . . 

#fc Contribuire in ogni modo 
^ al buon funzionamento 
dei servizi, per esempio — 

suggerisce • un compagno — 
non sostando oltre il neces
sario nei ristoranti del fe
stival la cui capacità ricet
tiva pure è stata potenziata 
al massimo, anche per assi
curare la fornitura (anche ai 
posteggi fuori dell'area del 
festival) di centinaia di mi
gliaia di pasti pre-confezio
nati. 

Non è proprio il caso di 
storcere il naso di fronte a 
preoccupazioni e attenzioni 
anche di questo genere. Pure 
su questo piano — e proprio 
in una Napoli che ha liquidato 

con grande maturità politica 
gran parte dell'oleografia co
struita sulla sua pelle — si 
verificano infatti disponibili
tà e potenzialità che sono 
parte integrante della a lezio
ne politica» di questo festi
val. Un piccolo, e pur signi
ficativo esempio, è appena 
maturato, tra iersera e sta
mane. Ai 10.250 compagni che 
in due turni s'alternano già 
da tredici giorni nella gestio-
na della macchina del festival 
era necessario dare non un 

cambio ma un rinforzo. Il 
tempo di convocare un palo 
di riunioni intcr-sezionali, ed 
ecco saltar fuori non dieci o 
cento ma quasi un migliaio 
di compagni che, dalle fab
briche e dagli uffici di Napoli 
e della Campania, sono accor
si nella città.parco e si sono 
rimboccati le maniche affian
candosi agli altri in un gene
roso impegno che praticamen
te non avrà più soste sino a 
domenica notte. 

Solo una macchina ben 
oliata? un « miracolo » orga
nizzativo? i compagni napo
letani rifiutano nettamente 
quest'immagine: non solo per 
modestia, ma perché preferi
scono rilevare l'aspetto poli
tico della questione, che non 
riguarda solo il Partito ma si 
riferisce alla città nel suo 
complesso. L'aspetto cioè di 
una capacità di lavoio, e an
che di organizzazione, di di
sciplina e di sacrificio come 
risultato di una convinzione 
profonda, di massa che — in
siste il segretario della Fede
razione, Andrea Geremicca — 
anche con questo festival si 
contribuisce a costruire una 
immagine e una essenza di
verse della città. 

Quindi non un Partito « na
poletano» che dà una prova 
inattesa di prestigio e di 
forza egemonica (pensiamo 
alle componenti della società 
civile che sono state aggre
gate e coinvolte in questa 
straordinaria impresa); ma 
un grande collettivo politico 
che vive un momento quali
ficante. non il primo e pro
babilmente neppure l'ultimo. 
di un impegno civile, cultu
rale e politico più comples
sivo e nazionale. C'è in que
sto dato un altro elemento 
di consapevolezza e di fidu
cia, un altro di quei «segre
ti » del festival che ha liqui
dato le preoccupazioni (o. da 
destra, le accuse) che fosse 
o sembrasse « un lusso » che 

una città alle prese con tanti 
e cosi drammatici problemi 
si proponesse — già ben pri
ma dello splendido voto di 
giugno — come protagonista 
di una così impegnativa espe
rienza. Era una preoccupazio
ne fuori luogo, e come accusa 
è assurda e al limite d'im
pronta razzista o provinciali-
stica realtà dove più dram
matica è la crisi, più pro
fonda è l'attesa, la volontà 
di rinnovamento. E. aggiun
giamo noi. la capacità di 
tradurla in atti concreti (a 
cominciare dal fenomenale 
lavoro che ha restituito al
l'uso sociale della città la 
vastissima area - attrezzata 
della Mostra d'Oltremare) 
realizzati al più alto livello 
e con una effettiva parteci
pazione di massa: senza più 
fratture tra chi esprime e chi 
interpreta la grande doman
da politica, culturale, sociale. 

Giorgio Frasca Polara 

L'incontro su uno dei temi politico-teorici oggi più discussi 

Il PCI risponde alle domande sul pluralismo 
Gli inferventi di Bobbio, Badaloni, Brezzi, De Giovanni e Torforella — Una riflessione che è cominciata in anni lontani 

Dilla nostra redazione 
NAPOLI. 16. 

Quando una società può de
finirsi pluralista? E' plurali
sta la società italiana? E 5! 
pluralismo di cui parla il 
PCI è ia stessa cosa di quel
lo della tradizione democra
tico-liberale? Questi interro-

sono stati ampiamente ripre
si e dibattuti, ieri sera, nel 
corso di quello che è senza 
dubbio uno degli incontri più 
riusciti del festival. La gran
de sala dei congressi era gre
mita fino all'inverosimile, e 
tale è rimasta fino a tarda 
ora. cioè fino alla conclusio
ne del dibattito. Segno che 
il tema prescelto per l'incon
tro era di quelli che mag
giormente appassionano, tan
to più nell'attuale fase poli
tica. E del resto gli interlo
cutori erano tali da garanti
re un dibattito ad altissimo 
livello: uno studioso presti
gioso e autorevole come Nor
berto Bobbio, lo storico Pao
lo Brezzi, uno degli Intellet
tuali cattolici che alle ulti
me elezioni si sono presen
tati come indipendenti nel'e 
'iste comuniste. Nicola - Ba-
lalon!, presidente dell'istitu-
o Gramsci. Biagio De G:o-
•anni. docente di filosofia 
norale all'università. Aldo 
Tortorella, della direzione co
munista. responsabile cultu
rale del Partito. Era anche 
presente il compagno Pietro 
Ingrao. presidente della Ca
mera. «-

Bobbio, come è noto, è da 
sempre interlocutore lueidis-

• simo, e tutt'altro che condi
scendente, del PCI. E" perfi
no inutile ricordare certe sue 
polemiche con Togliatti a in 
tempi recentissimi, il lungo 
dibattito svoltosi su Rinasci
ta intorno a certe sue prese 

di posizione. Naturale, quin
di. che sia toccato a lui di 
aprire la discussione, ponen
do una sene di interrogativi 
di carattere teorico e poli
tico. Per Bobbio i problemi di 
una società pluralistica sono. 
in effetti, i problemi della 
democrazia, in quanto la de
mocrazia è l'organizzazione 
politica di una società plu
ralistica. Perche questo nes
so? • Perché una delle condi
zioni per la sopravvivenza 
delia democrazia è che vi sia 
distribuzione del potere. 

Compromesso storico 
Partendo da queste premes

se. Bobbio si domanda quin
di se la società italiana può 
essere considerata una so
cietà pluralista. La sua ri
sposta è positiva, la società 
italiana, a suo giudizio, è plu
ralista a livello strutturale. 
a livello sovrastrutturale e 
anche a livello intermedio (la 
articolazione delle istituzioni. 
i sindacati, i partiti). 

Secondo Bobb.o una con
cezione che non si può non 
considerare profondamente 
antipluralista è il compromes
so storico. Il pluralismo è con-
flittualistico mentre il com
promesso storico presuppone 
la concentrazione del potere. 
Ecco quindi che il filosofo to
rinese indiv.dua una contrad
dizione fra la « riscoperta », 
da parte del PCI. del plura
lismo e la strategia del com
promesso storico. Di qui al
cune domande che Bobbio 
definisce e provocatorie»: il 
pluralismo appartiene vera
mente alla tradizione del PCI 
o è un corpo estraneo? Se le 
concezioni pluralistiche si so
no innestate nella tradizione 
comunista quali sono le ra
gioni storiche per cui questo 

è avvenuto? E infine: il plu
ralismo di cui parla il PCI 
è lo stesso di cui finora han
no parlato le correnti di pen
siero democratico-liberale o 
no? 

Una prima risposta a Bob
bio è venuta da Badaloni. Il 
nesso fra pluralismo e demo
crazia — ha detto — è stato 
affermato dal PCI fin dalla 
caduta del fascismo. Anzi, il 
regime democratico e plura
lista può essere il terreno su 
cui si sviluppa non solo la 
democrazia nia anche il pro
cesso di transizione al socia
lismo. Il punto centrale ri
mane però il controllo socia
le dell'economico (argomento 
questo che Bobbio pratica
mente tralascia). Se noi co
munisti abbiamo ripensato 
criticamente il nostro passa
to — dice Badaloni — non 
si vede perché non debbano 
farlo anche altre forze poli
tiche. visto che. ad esempio. 
non si può definire altro che 
profondamente antiplurali
sta il mito dell'anticomuni
smo. su cui pure si sono ret
ti un'infinità di giovani in 
questi anni. Per Badaloni — 
secondo cui anche nel clas
sici del marxismo vi sono pre
ziose indicazioni nella dire
zione del pluralismo — bi
sogna «coniugare in modo 
nuovo J» pluralismo e socia
lismo. 

Il professor Brezzi ha por
tato nel dibattito la voce di 
un intellettuale cattolico che 
ha vissuto e vive con pro
fondo travaglio un'esperien
za insieme religiosa, cultu
rale e umana. Il suo punto 
di vista é soprattutto quello 
dello storico, secondo cui nel 
corso dei secoli l'intellettua
le italiano non ha mai e-
spresso una proposta politi
ca valida, preferendo la su
bordinazione al potenti. An

che la chiesa — tradizional
mente curialesca e accomo
dante — ha avuto il suo ruo
lo nell'impedire alle conce
zioni pluralistiche di trovare 
spazio. Oggi ci troviamo in 
una situazione profondamen
te mutato, nella quale le po
sizioni più avanzate del mon
do cattolico hanno avuto mo-

i do di manifestarsi r,?'Ar soel-
i te pluralistiche del PCI. 
! Per De Giovanni l'attuale 

La delegazione 
della ir Pravda » 

al Festival 
Con un volo Aereoflot 

da Mosca è giunta a Roma 
la delegazione di compa
gni della Praida che pre
senzerà al festiva: nazio
nale dell'Unità a Napoli. 
La compongono i compa
gni Juri Skliarow. vice di
rettore della Pravda: Nico
la Mironow. redattore del
la sezione Interni e Nico
la Progioghin. corrispon
dente da Roma. 

I compagni sono stati 
ricevuti all'aeroporto «Le> 
nardo da Vinci» dal no
stro vice direttore Massi
mo Ghiara e da Lucio 
Tonelli. vice direttore am
ministrativo dell' Unità. 
Nel pomeriggio di merco
ledì i compagni sovietici 
hanno visitato il nostro 
giornale ed hanno avuto 
un amichevole e fraterno 
incontro con il direttore 
Luca Pavolini. 

La delegazione giungerà 
• Napoli questa sera dopo 
una breve visita a Firen
ze e Siena. 

dibattito sul pluralismo non 
è un puro dibattito di idee. 
La sua specificità è il rap
porto con la questione comu
nista. mentre la sua dimen
sione europea è data dalla 
necessità di riflettere sulla 
crisi del modello stalinista e 
delle esperienze che, generica
mente. possiamo definire co
me socialdemocratiche. Quan
do Bobbio domanda se il plu
ralismo della tradizione li-
beral-democratica è Io stes
so del PCI — dice De Gio
vanni — si può senz'altro ri
spondere che si tratta In ef
fetti di cose diverse. Non è 
infatti possibile, secondo noi. 
parlare di pluralismo senza 
parlare del problema dell'ege
monia. Un pluralismo ad e-
gemonia operaia implica una 
trasformazione fondamentale 
del rapporto capitale-lavoro, 
nessi diversi fra il sociale e 
il politico, controllo della 
produttività. Si può recupe
rare in pieno la dimensione 
del pluralismo non più inte-
pretando il marxismo come 
scienza che va a unificare la 
società comunista, ma soprat
tutto come scienza della tran
sizione, del passaggio a una 
società diversa. 

Antidogmatismo radicale 
E" facile questa strada? 

Tutt'altro. e io ha ricordato 
Aldo Tortorella, rilevando co
me il dibattito su questi te
mi sia vivo non solo con in
terlocutori come Bobbio, ma 
anche all'interno dello stes
so Partito. Bobbio ci chiede 
— dice Tortorella — come 
siamo arrivati alle attuali 
posizioni. Prima di tutto con 
la riflessione sul fascismo, 
sulla società italiana e suite 
sua storia, dalla considera

zione cioè che la dittatura 
della grande borghesia capi
talistica aveva soppresso non 
solo la libertà della classe im
mediatamente antagonistica 
(quella operaia) ma l'insieme 
delle libertà. Non meno im
portante l'attitudine — che 
è di Gramsci ma anche pre
cedente in Italia (Labriola) 
— a considerare il metodo 
marxista come antidogmati
smo radicale, e quindi la ri
scoperta del fatto che la ri
voluzione socialista deve es
sere radicale liberazione del
l'uomo non solo come classe 
ma anche come persona. 

Bobbio sostiene che c'è con
traddizione fra pluralismo e 
la proposta del compromesso 
storico. Noi sosteniamo inve
ce che questa contraddizione 
non c'è. perché la nostra li
nea si fonda sul rifiuto di 
ogni posizione neo-integra
lista. D'altronde il pluralismo 
non è soltanto la somma di 
concezioni diverse ma anche 
la ricomposizione in unità 
de! diverso. 

Conclusioni? Un dibattito 
siffatto non poteva averne. 
e non lo sono state le brevi 
repliche finali. Alcune delle 
risposte alle mie domande — 
ha detto Bobbio — le con
sidero soddisfacenti, oppure 
tali da sollecitare altre do
mande che meriterebbero al
tre risposte. Il dibattito, in
somma. è più che mai in pie
di e impegnerà teorici e po
litici nel corso dei prossimi 
anni. Ma. intanto, dice Bob
bio. come non considerare 
già una concreta manifesta
zione di pluralismo il fatto 
che un dibattito come questo 
si svolga nel festival nazio
nale dell'Unità? 

Felice Piemontese 

Spettacolo del Festival alla « sezione di custodia preventiva » 

Momenti di allegria 
per i trentadue 

ragazzi di Nisida 
Si presentano spavaldi, poi quali sono: indifesi e soli — « Non badate siamo 
buoni guagliuni » — Un'esperienza umana e culturale che suscita interrogativi 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI. 16. 

Nella stessa giornata. a ore 
divcisc, tra un pubblico di 
dicci mila persone e un pub
blico composto da trentadue 
spettatori: il primo è stipa
to nell'Arena Flegrea, uno 
spazio grande e libero; ti se 
condo dispone a capriccio le 
sue sedie in un cortile al
l'ombra di un cupo bastione 
borbonico, chiuso da grate di 
acciaio salde anche se discre
te. Trentadue ragazzi dai 
quattordici ai dwiotto anni. 
reclusi nella « sezione di cu
stodia preventiva» a Nisi
da: lo splendore del golfo vi
sto dall'alto e da un'angola
zione tsolata, non fa che cal
care la mano sul loro onz-
zonte sbarrato, ti festival del-
l'Unità è penetrato anche 
qui. 

La t'aricjiifu folla che se
gue ti « Berhner Ensemble » 
(la maggioranza, come sem
pre, di giovani) sembra così 
ricomporsi nell'antica rego
la teatrale dell'unità di spa-
ziotempoluogo con lo sparu
to gruppo di volti giovanissi
mi accest di una luce di 
gioiosa eccitazione di fronte 
al complesso musicale e ai 
clown della Polonia. Il decen
tramento (una parola gelida 
e incapace di rendere il si
gnificato pieno del ponte i-
deale gettato tra festival e 
città, tra uno stato sociale e 
l'altro, fino a giungere agli 
« esclusi ») comincia tra mil
le difficoltà a concretizzarsi; 
comincia con gli spettacoli. 
ma e l'intera proposta poli
tica e culturale dei comuni
sti che vi circola dentro, 
un'ipotesi di lavoro da veri
ficare e arricchire insieme. 
un richtamo e un impegno ci
vile e umano tutt'altro che 
semplicistico. 

I ragazzi di Nisida al no
stro arrivo: atteggiamento 
spavaldo, ingenua esibizione 
dei propri nomi e soprattut
to dei soprannomi, voci che 
dicono di scrivere del « mo-
lonnno della Sanità», di Pep-
pe detto « o camorra » e del
l'altro detto «o minorenne » 
(memoria tragica della sua 
familiarità con la « giusti
zia ») e dell'altro ancora det
to « o marziano », e di « o 
sturtariello » e infine, sempli
cemente, di « u chiù' tremen
do », il più tremendo. Poi lo 
spettacolo, le sedie che sem
brano camminare da sole per 
avvicinarsi di più all'improv
visata pedana, le risate esplo
sive, il ritmo delle macchine 
elettroniche segnato da ma
ni e piedi che battono, l'im
provvisato vertiginoso giro
tondo con tre o quattro gio
vani compagni e compagne 
(della sezione «gemellata» 
con i polacchi). E alla fine 
di musica e spettacolo siamo 
di nuovo insieme a parlare. 

Spavalderia e ostentazione 
sono scomparse, di colpo. Re
sta la loro umanità, si offro
no come sono, indifesi e so
li. Basta uno per tutti, quel
lo che alla domanda iniziale 
<(che cosa ti interessa?» ave
va risposto « i soldi ». Adesso 
dice a non badate, "pazzia 
vamo", siamo buoni guagliu
ni » (l'eco della poesia di E-
duardo dal palco « / guagliun-
celli a scuola scrivono tutti 
uguali: A-B-C-D »). Racconta 
sommesso la sua infamia da 
un istituto all'altro, spiega 
perché lo scippo non si fa 
solo per fame, racconta di 
aver preso qui dentro la li
cenza dementare e spera — 
uno speranza nncora fragile 
— che gli abbiamo trovato 
dell'uscita, un posto di fati
ca ». il lavoro. Ma quando 
esce? E" qui da nove mesi 
sempre « in attesa di giudi
zio ». conze tutti ali altri, tut
ti ragazzi poveri, alla merce 
di un meccanismo che ha po
co a che fare con la giusti
zia e che sembra vecchio 
quanto ti bastione borbonico. 

II direttore Antonio Rac-
cioppoli, che ha accettalo con 
entusiasmo l'iniziativa degli 
spettacoli (non ci si limita 
a uno) per il suo valore cul
turale e sociale, colloca i ra
gazzi nei quartieri da cui 
provengono, quartieri di «of-
tocultura e di sottoproletaria
to ». descrive le loro difficol
tà familiari e l'« emarginazio
ne che cresce via via ». per 
mancanza di strutture socia
li. di scuola e poi di lavoro. 
Per quanto si possa r. umaniz
zare la pena » — eoli affer
ma — questo luogo resta sem
pre chiuso, questi ragazzi re
stano pur sempre privati del
la libertà personale. E Tin-
segnante di educazione civi
ca Roberto Grippo e i giova
ni maestri della scuola popo
lare insistono: i problemi so
no a monte, l'intera società 
è chiamata in causa, quello 
che si compie è uno spreco 
di energie e di vite. 

Gabriella, una giovane com
pagna. tornando da Ntulda al 
festival è felice, per le due 
ore di allegria riuscite tn 
pieno e nello stesso tempo 
tormentata da un dubbio. 
Non tara « peggio ». per i ra
gazzi, aver solo intravisto un 
barlume di rapporti umani 
diversi? Come si pub impe

dire che si spezzi il filo della 
comunicazione? E non sarà 
sbagliato, in fondo in fondo. 
dare uno spettacolo che per 
forza di cose resta at margi
ni di una dimensione critica? 
E quale e la ma per collega-
te le iniziative culturali ni 
temi e alle lotte per le ri
forme (tutte, dall'occupazio
ne alla giustizia)' Le stesse 
domande, implicite ed esplici
te. percorrono tutto il festi
val e lo caricano delle novi
tà forse meno vistose, ma 
anche più promettenti; tanto 
più promettenti quando sono 
le giovani generazioni di co
munisti ad accogliere l'invi
to dei dirigenti a non vede
te queste giornate come una 
esperienza conclusa ma piut
tosto come momento più in
tenso e stimolante di un 
processo in divenire. 

Lo vivono in tanti modi 
diversi, fianco u fianco con 
i loro coetanei clic circolano 
tn massa per t viali, riem
piono l'Arena o la piazza del 
palco centrale, lo spazio del-
la FGCI. la libreria e lo 
stand «Napoli che produce». 
Vediamoli per impressioni, 
per immagini, come potreb
be «fermarle» un fotografo. 

Un ragazzo del servizio 
d'ordine che segnula a un 
gruppo scìiiamazzantc di 
scugnizzi fermi alla prima 
vasca, i giochi nuovi che pos
sono trovare più avanti: gli 
otto ragazzini si spostano in 
volata insieme all'infelice ra-
noccìiia che si erano «porta
ti da casa » (e solo uno spun
to. mopindica come, sostituire 
alla « lezione della strada » i 
servizi per l'infanzia, prima. 
molto prima dell'ombra di 
Nitida ) . 

Più in là si avvicendano a 
ridosso delle telescriventi al-
trt giovani:f partecipano di 
minuto in minuto al dram
ma del Friuli. In giro i « pen
dolari» del festival, che ar
rivano ogni giorno da tutta 
la regione e ne ripartono a 
notte e quelli giunti da tutta 
Italia). Ospiti del campeggio 
rispondono con slancio al
l'occasione offerta loro di 
uno scambio che è già 
cultura. 

Scherzosa la constatazione 
da un altoparlante sulla 
«quinta ora di latitanza del 
compagno Salvatore » dal 
bancone del bar; seria, la 

concentrazione di un ragaz
zo che vuol far scrtvere dal
la linotype il suo nome e la 
sua qualifica: Enzo Giarnie-
ri, apprendista, soltanto la 
prima media «per ragioni di 
famiglia ». 

Non è solo sul lavoro (al
cuni commentatori politici se 
ne accorgono adesso), ma la-
VOTO più una serie di est* 
geme e di interrogativi in 
crescendo sono il terreno più-
avanzato di confronto tra 1 
comunisti: la crisi, lo sappia
mo. non e solo economica, i 
morale, di valort e di' prospet
tila e investe in particolare 
le nuove generazioni. Un com
pagno dell'organizzazione di
scutendo con un giovane 
extraparlamentare contrappo
ne agli slogan e agli schemi 
una ricerca difficile dentro 
la realtà. Un altro compagno 
del servizio d'ordine si misu
ra con la tensione e la rab
bia di un giovane disoccupa
to organizzato: sono come te 
— gli dice — disoccupato an
ch'io, ma l'ira si esaurisce, 
l'azione polittca no. Tanti mi
nuti episodi, l'uno sull'altro, 
l'uno vicino all'altro, prova
no i fermenti sotterranei del 
festival e anclte la frescliez-
za del confronto tra chi ha 
solo vent'anni. A loro si ri
volge. il discorso di un intel
lettuale. che esplora folklore, 
musica, spettacoli, partecipa
zione di decine di migliaia dt 
giovanissimi al festival. Luigi 
Lombardi Satriani mette in 
guardia dal conformismo, 
«sia pure di sinistra» e dal 
neoromanticismo «sia pure 
di sinistra» (il trancilo del
la « cultura popolare alterna
tiva ») bisogna analizzare le 
carenze ogni momento — di
ce — per rendere più salde 
le conquiste. 

« Non bisogna dare per 
scontata la conoscenza di Na
poli e del Mezzogiorno — egli 
dice — occorre indagare più 
a fondo nelle culture delle 
classi subalterne (sottoprole
tariato, « proletariato margi
nale », piccola borghesia, per
che no?) « nel cui orizzonte 
si iscrivono i comportamenti 
di milioni di uomini». «Nuo
vo meridionalismo — egli di
ce ancora — significa infatti 
realizzare ti rispetto delle "dt. 
versila culturali nell'unità 
politica ». 

Luisa Melograni 

Trasporti e percorsi 
per raggiungere 

la città del Festival 
Come arrivare rapidamente al villaggio del festival evitan

do gli ingorghi di traffico? Ecco alcuni consigli che potranno 
certamente essere utili a tutti gli interessati. 

Prima di tutto — occorre ripeterlo — conviene lasciare le 
auto all'ingresso della città e raggiungere il villaggio del fe
stival con i mezzi pubblici. Per chi arriva nella zona di piaz
za Garibaldi conviene prendere la metropolitana per Pozzuo
li e scendere nella stazione di Campi Flegrei (ci si arriva in 
una ventina di minuti). Da piazza Capodichino, invece, si 
p a i o n o prendere le navette della TPN (con partenza ogni die
ci minuti. Oggi dalle 17 e domani e domenica dalle 18). La 
navetta passa per la tangenziale e in pochi minuti porta pro
prio davanti all'ingresso del festival. 

Inoltre l'ATAN ha istituito linee speciali (oltre quelle già 
esistentii per il festival in partenza da P. Garibaldi, da P. Car
lo III e da P. Vanvitrlli (Vomcro) anche la Cumana (nei trat
ti Montesanto-Mostra e Torrega%eta-Mostra> porta alla Mo
stra d'Oltremare. 

Per coloro che provengono dalla provincia di Napoli si con
siglia di utilizzare la Circunvesuviana e poi la metropolitana 
che sono tra loro collegate nella stazione di piazza Garibaldi. 
Per chi deve raggiungere Napoli dalla Calabria, invece, con
sigliamo di imboccare la Sa'.erno-Caserta e prendere, al ca
sello di Nola, l'autostrada Bari-Napoli, uscendo a Capodichino. 
Qui anche coloro che provengono dal nord possono utilizzare 
la tangenziale ed uscire a Fuorigrotta (ad Agnano, invece, 
escono i pullman). Usciti dalla tangenziale si possono utiliz
zare i parcheggi dello stadio. Si consiglia infine di utilizzare 
anche le ore del mattino per raggiungere il festival, evitando 
il più possibile !a concentrazione degli arrivi in fasce ristrette 
di orari. 

oggi al festival 
SALA DEI CONGRESSI 

Ore 13,30 - «.Le forze democratiche per l'unità europea». 
Incontro eco F. Compagna, P. Lezzi, A. Spinelli, G. Orsello, 
F. Baducl. C. Galluzzi, P. Allum. A. Marzano. 
SALA CABOTO (Sala cinema) 

Or? 18,30 - Presentazione del libro «Dal socialfasclsmo 
alla guerra di Spagna ». Luigi Lcngo e Carlo Salinari. 
SALA DELL'INFORMAZIONE 

Ore 18.30 - « Il contributo del Mezzogiorno agricolo nell'am
pliamento della ba=e produttiva •>. Incontro con L. Bernar
din.. G. Fabiani. E. Macaluso, G. Orlando. F. Rossitto, De 
Benedictis. presiede Limone. 
ARENA FLEGREA 

Ore 21 - Teatro Campcsino, «La carpa de los rasquachis». 
TEATRO MEDITERRANEO 

Ore 21,30 - Gruppo della Rocca. «Il mandato» di Nicolai 
Erdam. 
SALA CINEMA >A> 

Ore 20,30 - Cinema sovietico: « L'airone e la gru » (ante
prima). 
SALA CINEMA « B » 

Ore 21 - Cinema popolare napoletano: «Atìdio per sempre». 
SPAZIO FGCI 

Esercitazione musicale collettiva aperta a cura del labo
ratorio musicale Testaccio. Incontro con la chitarra, parte
cipano B. Tommaso, L. Balbo. T. Ackerman. C. Ciasca, M. 
Zappoli. Esercitazione aperta diretta da B. Tommaso. 
BALERA ARCI 

Banda; I Zezi: Gli Oscar. 
TEATRO DEI PICCOLI 

Ore 21,30 • Concerto delle cantanti sovietiche Nina Isa-
kova (soprano), Nina Scilvincova (soprano), al plano Alllevt-
nia Bogdanova. 
PALCO CENTRALE 

Ore 2 1 3 - Canto popolare: gruppo Folk Thiesl (Sassari)( 
Gruppo operaio « I Zezi » di Pomigliano d'Arco. 
6PAZIO BAMBINI 

Ore 16 • Animazione. 18 • Burattini. 


